9 - Italia: dai governi di centro a quelli di centro sinistra
Finita la guerra l’economia italiana era in condizioni gravissime: pur salvati molti stabilimenti industriali, la produzione era scesa a meno dell’anteguerra (molti danni all’agricoltura con la produzione che cala del 60% rispetto al ’38). Il sistema dei trasporti in gran parte era andato distrutto: gran parte delle strade statali fuori uso, ponti distrutti, attrezzature portuali inutilizzabili, scuole, ospedali e migliaia di abitazioni civili distrutti.

Problema della fame: la quantità media di calorie a disposizione per ogni cittadino era meno della metà di quella del ’38, già scarsa.

Cresce la disoccupazione: le grandi industrie volevano riconvertire e licenziare; rientravano i soldati; iniziavano i primi esodi dalle campagne.

Si impone il problema dell’ordine pubblico, sia per reprimere le occupazioni delle terre, per sedare gli scioperi, sia per arginare il fenomeno delle vendette personali e politiche (in quel periodo si registrano circa 30.000 morti uccisi).

Le forze politiche in campo sono:

I socialisti , che assumono la sigla PSIUP nel 1943, leader Pietro Nenni. Il gruppo dirigente del partito non è compatto, diviso tra le spinte rivoluzionarie  e il richiamo alla tradizione riformista.

Il Partito Comunista, leader Palmiro Togliatti, è un partito di massa dopo la svolta di Salerno del ’44. Cercava di allargare il consenso oltre operai e contadini, interessando i ceti intellettuali.

La DC, leader Alcide De Gasperi, si richiama all’esperienza del Partito popolare di Don Sturzo. Godeva del massiccio apporto della Chiesa.

Il Partito Liberale Italiano, rappresentato da Luigi Einaudi e Benedetto Croce.

E due partiti laici, il Partito d’azione (di forte matrice antifascista era rappresentato da Parri, Lussu, Valiani) e il Partito repubblicano Italiano.

La destra vera e propria appariva politicamente fuori gioco, solo nel ’46 si costituisce il Movimento sociale italiano; prima di allora i gruppi di destra andarono a far parte della Dc e del Pli, in parte si raccolsero sotto le bandiere monarchiche e in parte contribuirono all’affermazione di un nuovo partito L’uomo qualunque.

Si deve tenere anche conto della presenza di un sindacato, la CGIL unitaria dal giugno ’44 e rappresentata da personalità come Di Vittorio, Grandi, Lizzadri.

Dalla Liberazione alla Repubblica.

Dopo il braccio di ferro tra socialisti, comunisti e DC si trova l’accordo per una presidenza: Ferruccio PARRI del Partito d’Azione a capo del governo (un uomo nuovo, era stato uno dei capi militari della Resistenza). Al Governo sono rappresentati tutti i partiti del CNL: si avvia un processo di normalizzazione in un Paese ancora sconvolto dagli strascichi della guerra. Nasce il problema dell’epurazione per gli esponenti dell’amministrazione statale e del potere economico compromessi col fascismo.

Il problema dell’ordine pubblico: difficile da mantenere; il governo si dimostra più accomodante di fronte alle agitazioni promosse per lo più dalla sinistra.

Problema del separatismo della Sicilia.

Dopo pochi mesi si ha la crisi del governo Parri per provvedimenti che suscitano l’opposizione delle forze moderate (epurazione, aumento delle tasse…). 

Tentativi di formare un governo: prima presieduto da Orlando, poi da Nitti. 

Poi la DC impone la candidatura di Alcide De Gasperi: segno della posizione di forza del movimento cattolico. Il governo De Gasperi (10 dicembre 1945) affronta: rimozione dei prefetti e questori nominati dal CNL; indice elezioni amministrative dove si affermarono i tre partiti di massa DC, PSI, PSIUP.

Il dibattito si concentra sul futuro assetto istituzionale dell’Italia e sul ruolo e funzione dell’Assemblea Costituente. Per la DC l’Assemblea Costituente doveva redigere  solo la Costituzione, per la sinistra doveva assolvere anche ai compiti legislativi in modo da rendere più organica la trasformazione istituzionale.

Matura intanto la decisione di non affidare più all’Assemblea Costituente il compito di decidere la scelta istituzionale (repubblica o monarchia) ma di affidarlo al popolo con un referendum. Spingono in questo senso i monarchici e gli ambiente di Casa Savoia, i liberali e De Gasperi, che teme sul problema una spaccatura della DC e del mondo cattolico.

Per quanto riguarda la legge elettorale, prevale l’orientamento per il  proporzionale.

Il 2  Giugno ‘46 elezioni per l’Assemblea Costituente e per il referendum popolare (prime elezioni libere dopo 25 anni e prima volta delle donne al voto):

Al Referendum, con una partecipazione dell’elettorato da record, la Repubblica ottiene il 54,3% dei consensi contro il 45,7 per la Monarchia (secondo la geografia del voto c’è una spaccatura tra nord e sud Italia, la Repubblica è in prevalenza scelta al centronord). Re Umberto va in esilio.

Il 28 giugno ’46 DE NICOLA è eletto presidente provvisorio della repubblica.

Elezioni dell’Assemblea Costituente: DC al 35,2%, PSIUP al 20,7%, PCI 18.9 % (poi liberali, qualunquisti, repubblicani). I dati del voto segnavano la fine dei governi del CNL ed il battesimo politico dei partiti di massa (75%).

L’Assemblea Costituente (556 deputati) designò una Commissione (75 membri divisi in 3 sottocommissioni)  per la redazione della Carta Costituzionale.

In Assemblea Costituente c’è un primo contrasto su che tipo di Repubblica adottare: il PdA preme per la repubblica Presidenziale timoroso che la Repubblica Parlamentare potesse riproporre le debolezze di prima del fascismo.

Il PCI era più orientato verso la Repubblica Parlamentare con concessione di autonomia a Sicilia e Sardegna.

Prevale il tipo di Repubblica Parlamentare.

Il problema successivo è: che tipo di democrazia?

Il PCI avanza il progetto di democrazia progressiva incentrata sulla formula della “Repubblica democratica dei lavoratori” come articolo 1 della Costituzione (la formula fu di Fanfani). 

II° Governo De Gasperi (12 luglio 1946-febbraio 47): problema delle scelte di politica economica; come impostare  la ricostruzione; come gestire la fase delle conferenze di Pace e il problema dell’ordine pubblico, del rastrellamento delle armi. Pur nel deteriorarsi della situazione internazionale (politica dei blocchi), il Governo riesce a tenere: in questo caso il Governo porta avanti l’iniziativa di un approccio più forte con gli Usa (viaggio di De Gasperi in Usa per sollecitare le forniture di carbone e petrolio ed un prestito di 100 milioni di dollari). 

L’unità di intenti, caratteristica durante la guerra e nella fase ciellenistica, era destinata a rompersi presto per divergenze in politica interna ed estera. Il viaggio di De Gasperi negli Usa è visto come il momento in cui De Gasperi  cerca un appoggio in Usa per liberarsi della Sinistra. Gli studi storici e la documentazione del tempo non lo hanno potuto attestare: è però in ogni caso un momento di incontro importante per una alleanza che si andava consolidando. Segna la fine dell’isolamento politico e diplomatico dell’Italia e preannuncia la scelta di alleanze.

Al ritorno dagli Usa di De Gasperi il Governo entra in crisi: la scissione socialista di Palazzo Barberini porta il partito a dividersi in PSI (Nenni) e PSLI (Saragat). La crisi presto si ricompone e si forma il III Governo De Gasperi.

Bisognava firmare e approvare il Trattato di Parigi (febbraio ’47).

Durante questo 3° Governo De Gasperi si discute e si approva in Assemblea Costituente l’art.7, che regola i rapporti Stato-Chiesa: il Vaticano premeva affinché il concordato del ’29 fosse incluso senza modifiche nella Costituzione; la DC fa propria questa soluzione, osteggiata dai socialisti e dai partiti laici; Togliatti, attento a non riaprire una frattura religiosa e a non correre il rischio di mandare a monte i frutti positivi della conciliazione, dopo aver concorso con Dossetti all’elaborazione della premessa circa la divisione dei poteri tra Stato e Chiesa, annuncia il voto favorevole. Il 15 marzo 1947, l’Assemblea presieduta dal comunista Umberto Terracini approva con 350 sì (DC, PCI, destra, vecchi laici) e 149 no (socialisti, azionisti, repubblicani, alcuni liberali) quello che sarà l’art. 7 della Costituzione.

Di nuovo crisi di governo nel maggio ’47 per il forte aumento della tensione sociale, problemi di disoccupazione, lotte dei contadini del sud per la terra.

Episodi gravi come la strage di Portella della Ginestra (Sicilia) il 1 maggio ad opera del bandito Salvatore Giuliano (11 morti e 65 feriti): era la risposta dei ceti possidenti ai risultati elettorali regionali favorevoli alla sinistra e alle lotte.

Poi attacchi alla dottrina Truman da parte della Sinistra, tanto che De Gasperi accusa PCI e PSI di comportamento sleale. Attacchi alla persona di De Gasperi.

Fu una crisi dalla difficile soluzione, una delle più lunghe. Prima i tentativi di Nitti e poi di Orlando.

Poi incarico a De Gasperi, che tenterà di formare un governo con tutti i partiti: ma il tentativo fallisce perché i liberali si oppongono a entrare in un governo con i comunisti; poi De Gasperi tenta di costruire un governo di centrosinistra, che pur lasciando fuori i socialcomunisti, non si qualificasse troppo in senso conservatore: tentativo fallito.

A De Gasperi non rimane che formare un governo di minoranza di soli DC e con la partecipazione di qualche tecnico indipendente: Einaudi vicepresidente e ministro delle finanze; Merzagora al Commercio estero; Sforza agli Esteri. La fiducia al governo viene data il 21 giugno.

La formula del tripartito iniziata nel ’43 era definitivamente conclusa. Quello di De Gasperi era un Ministero che puntava al chiarimento politico e che avrebbe avuto il voto favorevole dei liberali, monarchici, deputati dell’Uomo qualunque.

Dall’uscita delle Sinistre al 18 aprile 1948.

L’uscita dei socialcomunisti non ebbe quelle conseguenze apocalittiche che si temevano. Aumentò la conflittualità come pure le violenze nei confronti delle sedi dei partiti di destra; la DC rispose con vigore alla propaganda socialcomunista. De Gasperi impostò con Einaudi due problemi di politica economica per bloccare l’inflazione e salvare il potere d’acquisto della lira: con restrizioni di credito bancario all’industra e ai privati bloccò il movimento di capitali verso investimenti speculativi in Borsa; con una politica di deflazione, aumentando le imposte indirette, richiamò al Tesoro parte di denaro che andava alle speculazioni in Borsa.

L’effetto immediato è la riduzione dell’inflazione e conseguente immagine di un Governo che tiene in mano la situazione. Una mozione di sfiducia presentata da Nenni all’Assemblea Costituente è respinta a settembre. A ottobre alle elezioni amministrative di Roma la DC avanza e le sinistre arretrano.

Di fronte ai successi del Governo, i repubblicani e socialdemocratici chiedono di entrare.

Inizia così quella formula di governo detta del Quadripartito (o del centrismo) che reggerà sino al Governo di Centrosinistra del 1962.

A dicembre ’47 viene approvata la Costituzione a larga maggioranza: è il segno di una continuata collaborazione per la tutela delle libertà democratiche, dando così allo Stato Italiano una configurazione democratica e parlamentare.

Con il 1947 si chiudeva una situazione generale profondamente mutata:

· La recessione produttiva si arrestava

· Si avviava il processo di riconversione industriale

· Graduale aumento della produzione

· Graduale eliminazione dei contingentamenti e tesseramenti

Si concludeva così la prima fase della ricostruzione economica.

Intanto andava configurandosi la centralità (più che l’egemonia cfr. Villani) della Democrazia Cristiana, derivante non solo dall’appoggio della Chiesa e dalla rete di parrocchie. Con la posizione cauta adottata durante il referendum il partito riuscì a porsi come “elemento di saldatura tra l’Italia monarchica e quella repubblicana, tra nord e sud, come garante politico e sociale verso le forze moderate e conservatrici” (cfr. Lepre), e come partito che dal centro si muove verso Sinistra (De Gasperi).

Lo scontro decisivo tra la sinistra e la DC avvenne il 18 aprile 1948 con le elezioni politiche: la posta in gioco era grossa; nel gennaio ’48 il Congresso PSI porta alla costituzione del Fronte democratico popolare con il PCI: fughe dal PSI. E’ scontro quindi tra DC e Fronte.

I temi della campagna elettorale:

· Si sovrappongono quelli di politica interna e estera

· Scelta tra due civiltà

· Lotta senza esclusione di colpi

· Si sfrutta l’esempio della Cecoslovacchia (Masarik)

· Finanziamenti per le campagne elettorali arrivano dagli Usa e dal Cominform

· Efficace ai fini elettorali la dichiarazione tripartita su Trieste con impegno a farla tornare in Italia.

Risultati elettorali: le elezioni complessivamente si svolgono senza incidenti; la percentuale di votanti è altissima (92,3%). La DC raggiunge il 48,5%, il Fronte 31%.

All’interno del Fronte c’è una netta prevalenza del PCI (131 deputati) con una diminuzione del PSI (appena 52 deputati).

La DC pur potendo governare da sola rilancia l’alleanza con PLI, PRI, PSLI interpretando correttamente la volontà popolare.

11 maggio 1948 EINAUDI presidente della repubblica.

Dopo il 18 aprile pressioni del partito romano (in Vaticano) sulla DC perché diventi una aggregazione cattolico-nazionale aperta alla destra. Successivamente il Decreto del Santo Uffizio contro i comunisti; si puntava alla Confessionalizzazione dello Stato; non si escludeva una rottura dell’unità politica dei cattolici.

Inizia la fase del Centrismo-quadripartito (pensato da De Gasperi  come un sistema di alleanze a garanzia del sistema di libertà).

Dal 1948 al 1953 sempre De Gasperi presidente di 3 governi, pur avvicendandosi con vari ministeri.

I repubblicani di Pacciardi fanno sempre parte del governo.

I Liberali ad un certo punto ritirano la propria delegazione pur appoggiando il Governo: non si ritengono soddisfatti dalla legge di riforma agraria che prevede l’esproprio di latifondi.

I socialdemocratici hanno un periodo tormentato: escono in concomitanza della fusione PSLI-PSU in PSDI.

DC e le correnti:

importante il ruolo dei Dossettiani (“Cronache sociali”): Dossetti, La Pira, Fanfani.

14 luglio 1948 attentato a Togliatti e scissione sindacale: le milizie operaie fanno la loro apparizione utilizzando le armi. Incidenti con molti morti, ma il segnale della rivoluzione non viene.

Sindacati: tra 1948-49 da un’unica CGIL si passa a CGIL, LCGIL, FIL; poi nel 1950, a seguito di ulteriori smembramenti-aggregazioni, si hanno CGIL, CISL, UIL, CISNAL, oltre a vari sindacati autonomi.

Il PSI: fino ai primi anni ’50 vive l’incertezza di una linea politica di autonomia dal PCI, ma riconferma tale alleanza.

Il PCI andrà consolidando la sua forza organizzativa a scapito del PSI, nei sindacati, cooperative…

E’ questo un periodo ricco di iniziative in campo economico: la politica antinflazionistica di Einaudi, e seguita da tutti i suoi successori, ridà fiato all’iniziativa privata, iniziando un poderoso processo di crescita produttiva. Incremento produttivo dell’81% al ’54.

Riforma agraria: rilevanza del problema agrario in Italia, che mette in moto 3 provvedimenti legislativi che fissano le norme per l’esproprio e il frazionamento di una parte delle grandi proprietà terriere di ampie aree geografiche. L’obiettivo a lungo termine era quello di incrementare la piccola impresa agricola: obiettivo che si rivelò nel tempo disatteso perché non riuscì a contenere il fenomeno della migrazione dalle campagne che, iniziato all’inizio degli anni ’50, avrebbe assunto in seguito proporzioni imponenti.

Questione meridionale:

· Di fronte al problema di colmare il grave squilibrio atavico e storico di condizioni economiche, sociali e culturali si fa uno sforzo a lunga scadenza per creare infrastrutture, arterie di comunicazione, acquedotti, impianti di irrigazione, bonifiche, centrali elettriche. 

· Agosto 1950 viene istituita la Cassa per il Mezzogiorno (sciolta nel 1983) con competenze vaste ed estese nel’52 al settore industria. C’è anche una dispersione di interventi; aspetto negativo del clientelismo, comunque un grande ruolo.

Altre riforme: 

legge dei rimboschimenti e dei cantieri di lavoro; piano INA-case; progetto della riforma fiscale (nascita della dichiarazione dei redditi).

Patto Atlantico e politica europeistica, dal 1948 al 1942.

Sul piano politico: si accusò De Gasperi di aver accettato un ruolo subalterno all’Alleanza Atlantica; i conservatori si sentono traditi per la riforma agraria; la Sinistra critica le crescenti spese militari e le inframettenze della Chiesa nella vita politica. Per Scoppola grande è l’importanza di De Gasperi nell’aver portato la DC ad essere autonoma dal Vaticano.

Elezioni amministrative del 1951-52: registrano uno spostamento a destra e diminuzione dei voti Dc.

De Gasperi e la DC allora propongono una modifica alla legge elettorale, legge “truffa”: dal proporzionale puro ad una combinazione tra proporzionale e maggioritario basato su

· Apparentamento di liste

· Assegnazione del premio di maggioranza alle liste apparentate che superano il 50,1% dei voti con l’attribuzione del 65% dei seggi.
La cosa scatena violente proteste e manifestazioni con defezioni tra membri della maggioranza stessa. La legge fu approvata ma nelle elezioni che si tennero a giugno ’53 la coalizione di governo fu sconfitta mentre guadagnarono la sinistra e le forze monarchiche e neofasciste. Il premio di maggioranza non scattò e De Gasperi registrò la prima sconfitta.

Iniziano una serie di governi instabili e di poca durata ed una difficile seconda legislatura.

Continua il momento dello sviluppo economico e produttivo (i salari non crescono parallelamente). Inizia lo sviluppo dei consumi (si preparano gli anni del Boom, del miracolo italiano): si afferma il modello americano.

Si susseguono vari governi (Pella, Fanfani, Scelba, Segni, Zoli).

Agosto ’54 muore De Gasperi.

Segretario della Dc è eletto FANFANI che porta spirito organizzativo ed efficienza.

Intanto nella primavera 1955 il PSI è in congresso a Torino: Nenni lancia la formula di apertura a sinistra rivolta alla Dc.

Nella Dc dal ’54 (congresso di Napoli) si registra l’ipotesi di apertura al PSI per costituire un governo di centro-sinistra. Avanzata da Gronchi, Pastore e dalla Sinistra di Base, la proposta è accolta per certi versi da Fanfani. 

Quindi nella Dc inizia un grande confronto tra le correnti sulla praticabilità di una ipotesi di centrosinistra dal momento che non era ipotizzabile una aggregazione a destra con MSI e PNM.

Nel ’55 Gronchi è eletto Presidente della Repubblica, eletto con i voti della Dc e della Sinistra.

Intanto le vicende del 1956 (XX Congresso del PCUS e la repressione della rivolta di Budapest) hanno ripercussioni all’interno del Paese: il PSI è deciso a rendersi autonomo dal PCI; dal PCI escono parecchi e significativi membri.

Nel ’57 firma del Trattato di Roma (Francia, Italia, Germania federale, Belgio, Olanda e Lussemburgo) che istituiva la nascita della CEE Comunità Economica Europea con abbassamento tariffe doganali e libera circolazione della forza lavoro  e dei capitali, con il coordinamento delle politiche agricole e industriali.

Campagna elettorale del ’58: la Dc la porta avanti all’insegna del Centro Sinistra (obiettivo di Fanfani); la Dc aumenta il consenso, anche il PSI; tengono il PCI e il PSDI; guadagna, anche se di poco il PLI; perdono monarchici,  MSI e PRI.

Temi su cui si discute per preparare il centro sinistra:

· nazionalizzazione dell’industria elettrica

· pianificazione

· Ente Regione
Su tali temi si ha l’opposizione del centro destra.

I mutamenti economici e sociali del “miracolo italiano” si accompagnarono, all’inizio degli anni ’60, all’allargamento delle basi del sistema politico, attraverso l’ingresso dei Socialisti al governo.

Si trattò del primo importante mutamento degli equilibri politici italiani dopo la rottura della coalizione tripartita del ’47 e il trionfo della Dc nelle elezioni del ’48.

Opposizioni e perplessità nei confronti del nuovo assetto, che si andava creando, si hanno nell’opinione pubblica moderata ma anche da parte del Vaticano e negli ambienti diplomatici Usa.

Governo Fanfani dopo le elezioni del 1958 con questo obiettivo: preparare il centro sinistra, ma dura poco per colpa di franche tiratori. Fanfani si dimette da Presidente e da Segretario della Dc.

Primavera ’59 Governo Segni, la segreteria della Dc è affidata a Aldo Moro (il gruppo Doroteo gestisce il potere).

Emerge la figura politica di Moro e la sua grande capacità di mediazione: non permette che sul tema del centro sinistra la Dc si spacchi. 

Primavera ’60 il Dc Tambroni non riuscendo a trovare un accordo con socialdemocratici e repubblicani (che avrebbero voluto accelerare i tempi dell’apertura a sinistra), formò un governo con l’appoggio della destra scatenando le reazioni della sinistra Dc che si dimise dal Governo.

Seguono giorni convulsi (ai primi di luglio 1960) con scioperi e morti
Il Governo Fanfani (luglio ’60) con astensione socialista prepara la strada al centro sinistra.

Gennaio ’62 Al Congresso di Napoli della DC la relazione di Moro è favorevole al Centro Sinistra.

Fu in questa fase che la politica di centro sinistra  (che aveva ancora problemi sul piano dell’esecutivo perché i socialisti non facevano parte del governo), raggiunse i risultati più avanzati.

Febbraio 1962: si costituisce il Governo Fanfani di centro sinistra: ha l’appoggio dei socialisti, che però non entrano al Governo.

Il programma prevedeva la realizzazione della scuola media unificata, l’attuazione dell’ordinamento regionale, la nazionalizzazione dell’energia elettrica, la programmazione economica vista come obiettivo prioritario del disegno riformatore (potenziare gli strumenti dell’intervento statale sull’economia per ridurre gli squilibri della società italiana e il divario tra nord e sud), provvedimenti per l’agricoltura.

Alla fine del 1962 erano stati attuati: nazionalizzazione dell’energia elettrica, Scuola media unica, provvedimenti per l’agricoltura come il Piano Verde.

Sono anche gli anni del boom economico: aumentano la produzione e i salari, crescono gli investimenti e il potere d’acquisto. Cresce il Pil. L’inflazione raggiunge livelli accettabili.

La nazionalizzazione dell’energia elettrica, però, genera paure nel capitalismo italiano, che inizia l’esportazione di capitali.

L’attuazione delle Regioni fu rinviata perché la Dc temeva che avrebbe rafforzato il potere locale della Sinistra; la politica di programmazione non si tradusse mai in pratica e rimase il simbolo dell’utopia del primo centro sinistra

Alcuni obiettivi si raggiungono altri no: il che genera contrasti nella maggioranza, esasperati dall’esito delle elezioni del ’63: diminuisce i voti la DC, tiene il PSI, successo dei Liberali (raddoppiano i voti), rafforzamento di PCI.

Un governo organico di centro sinistra si forma solo nel dicembre 1963 presieduto da Aldo Moro (su basi più moderate rispetto a Fanfani).

A partire dal ’63 il processo riformatore subisce una battuta di arresto al manifestarsi della crisi economica.
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